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Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

La pandemia ha messo allo scoperto la difficile situazione 
dei poveri e la grande ineguaglianza che regna nel mondo. 

E il virus, mentre non fa eccezioni tra le persone, ha trovato, 
nel suo cammino devastante, grandi disuguaglianze e discri-
minazioni. E le ha aumentate!

La risposta alla pandemia è quindi duplice. Da un lato, è 
indispensabile trovare la cura per un virus piccolo ma tre-

mendo, che mette in ginocchio il mondo intero. Dall’altro, 
dobbiamo curare un grande virus, quello dell’ingiustizia so-
ciale, della disuguaglianza di opportunità, della emarginazio-
ne e della mancanza di protezione dei più deboli. In questa 
doppia risposta di guarigione c’è una scelta che, secondo il 
Vangelo, non può mancare: l’opzione preferenziale per i po-
veri. E questa non è un’opzione politica; neppure un’opzione 
ideologica, un’opzione di partiti. L’opzione preferenziale per 
i poveri è al centro del Van-
gelo. E il primo a farla è stato 
Gesù; lo abbiamo sentito nel 
brano della Lettera ai Corin-
zi che è stato letto all’inizio. 
Lui, essendo ricco, si è fatto 
povero per arricchire noi. Si è 

fatto uno di noi e per questo, al centro del Vangelo, al centro 
dell’annuncio di Gesù c’è questa opzione.
Cristo stesso, che è Dio, ha spogliato sé stesso, rendendosi 
simile agli uomini; e non ha scelto una vita di privilegio, ma 
ha scelto la condizione di servo. Annientò sé stesso facendosi 
servo. È nato in una famiglia umile e ha lavorato come arti-
giano. All’inizio della sua predicazione, ha annunciato che nel 
Regno di Dio i poveri sono beati. Stava in mezzo ai malati, ai 
poveri, agli esclusi, mostrando loro l’amore misericordioso 
di Dio. E tante volte è stato giudicato come un uomo impuro 
perché andava dai malati, dai lebbrosi, che secondo la legge 
dell’epoca erano impuri. E Lui ha rischiato per essere vicino 
ai poveri.

Per questo, i seguaci di Gesù si riconoscono dalla loro vi-
cinanza ai poveri, ai piccoli, ai malati e ai carcerati, agli 

esclusi, ai dimenticati, a chi è privo del cibo e dei vestiti. Pos-
siamo leggere quel famoso parametro sul quale saremo giudi-
cati tutti, saremo giudicati tutti. È Matteo, capitolo 25. Questo 
è un criterio-chiave di autenticità cristiana. Alcuni pensano, 
erroneamente, che questo amore preferenziale per i poveri 
sia un compito per pochi, ma in realtà è la missione di tutta 
la Chiesa, diceva San Giovanni Paolo II. «Ogni cristiano e ogni 
comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la li-

berazione e la promozione dei poveri».

La fede, la speranza e l’amore neces-
sariamente ci spingono verso questa 

preferenza per i più bisognosi, che va ol-
tre la pur necessaria assistenza. Implica 
infatti il camminare assieme, il lasciarci 
evangelizzare da loro, (Segue in II pagina) 

Diocesi di Milano - Zona Pastorale III - Decanato di Erba

Che precede i l  Martirio23 agosto 2020 - Anno IV / Num. 204

Parrocchie
san Vittore e san Dionigi
ALBAVILLA e CARCANO

LA DOMENICA

INDOSSATE
L’ARMATURA DI DIO  



che conoscono bene Cristo sofferente, il lasciarci “contagiare” dal-
la loro esperienza della salvezza, dalla loro saggezza e dalla loro 
creatività. Condividere con i poveri significa arricchirci a vicenda. 
E, se ci sono strutture sociali malate che impediscono loro di so-
gnare per il futuro, dobbiamo lavorare insieme per guarirle, per 
cambiarle. E a questo conduce l’amore di Cristo, che ci ha amato 
fino all’estremo e arriva fino ai confini, ai margini, alle frontiere 
esistenziali. Portare le periferie al centro significa centrare la nostra 
vita in Cristo, che «si è fatto povero» per noi, per arricchirci «per 
mezzo della sua povertà» .

Tutti siamo preoccupati per le conseguenze sociali della pande-
mia. Tutti. Molti vogliono tornare alla normalità e riprendere le 

attività economiche. Certo, ma questa “normalità” non dovrebbe 
comprendere le ingiustizie sociali e il degrado dell’ambiente. La 
pandemia è una crisi e da una crisi non si esce uguali: o usciamo 
migliori o usciamo peggiori. Noi dovremmo uscire migliori, per 
migliorare le ingiustizie sociali e il degrado ambientale. Oggi abbia-
mo un’occasione per costruire qualcosa di diverso. 

Per esempio, possiamo far crescere un’economia di sviluppo in-
tegrale dei poveri e non di assistenzialismo. Con questo io non 

voglio condannare l’assistenza, le opere di assistenza sono impor-
tanti. Pensiamo al volontariato, che è una delle strutture più belle 
che ha la Chiesa italiana. Ma dobbiamo andare oltre e risolvere i 
problemi che ci spingono a fare assistenza. Un’economia che non 
ricorra a rimedi che in realtà avvelenano la società, come i rendi-
menti dissociati dalla creazione di posti di lavoro dignitosi. Questo 
tipo di profitti è dissociato dall’economia reale, quella che dovreb-
be dare beneficio alla gente comune, e inoltre risulta a volte indif-
ferente ai danni inflitti alla casa comune. L’opzione preferenziale 
per i poveri, questa esigenza etico-sociale che proviene dall’amore 
di Dio, ci dà l’impulso a pensare e disegnare un’economia dove le 
persone, e soprattutto i più poveri, siano al centro. E ci incoraggia 
anche a progettare la cura del virus privilegiando coloro che ne 
hanno più bisogno. Sarebbe triste se nel vaccino per il Covid-19 
si desse la priorità ai più ricchi!                            (Segue in III pagina) 

    Date a Cesare.. .
 

La Chiesa, e in essa l’autorità, ha una fun-
zione escatologica, deve cioè non dare so-
luzioni, ma indicare la strada, la mèta da 

raggiungere sapendo che per giungervi vi sono 
tante strade quante sono le persone. In una parola 
semplice: nelle questioni che riguardano le «realtà 
terrestri» il discepolo di Cristo non può mai parlare 
in nome di Dio che, invece, è tenuto a testimonia-
re e a rendere visibile con la coerenza nella verità 
della propria vita e delle proprie scelte. Sul senso 
di questa autonomia delle realtà terrestri, il conci-
lio ecumenico Vaticano II ha scritto uno dei docu-
menti più belli dell’ultimo secolo: la costituzione 
pastorale «Gaudium et Spes», oggi poco frequenta-
ta da quei cattolici che preferiscono la leggerezza 
irresponsabile dell’obbedienza passiva alla fatica 
del discernimento e della ricerca che rende appas-
sionati del mondo, quel mondo che Dio ama così 
tanto da mandargli il suo Figlio unigenito: «Vaglia-
te ogni cosa e tenete ciò che è buono» e ancora: 
«Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Fi-
glio unigenito, perché chiunque crede in lui non 
vada perduto, ma abbia la vita eterna».
«Date a Cesare quello che già appartiene a Cesare» 
è l’invito a non smarrire l’immagine di Dio che lui 
stesso ha deposto in noi perché fossimo nel mon-
do «la statua», il segno, cioè «il sacramento» della 
sua visibilità e della sua provvidenza, rendendolo 
credibile attraverso la credibilità delle nostre scelte 
e delle nostre azioni. Non è l’invito a separare la 
politica dalla fede, ma a coniugare l’una e l’altra 
nella visione finale del Regno di Dio alla luce della 
Carta costituzionale che per noi sono le «Beatitu-
dini», il «Padre nostro» e il «Magnificat» di Maria. 
Solo così i credenti possono essere «sale della ter-
ra e luce del mondo», camminando in compagnia 
degli uomini e delle donne del loro tempo, agen-
do politicamente in modo disinteressato protesi 
a raggiungere la perfezione dell’immagine e della 
somiglianza radicale di Dio: «Siate perfetti come è 
perfetto il Padre vostro che è nei cieli».

Non muore mai nulla che 
sia passato dal cuore


